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CULTURA 

È nato il «Gruppo '93», nuovo movimento 
poetico € critico che guarda alle esperienze 
degli anni Sessanta ma che vuole inventare 
una scrittura originale per il Duemila 

Un occhio alla lezione di Sanguineti, 
Volponi e Pagliarani, un altro ai linguaggi 
della comuicazione popolare: il progetto 
è quello di una letteratura senza confini 

La nostal^a dell'avanguardia 
Un nuovo fermento creativo sta cominciando a 
scuotere la poesia italiana: queste nuove tensioni 
vanno sotto il nome «polemico-nostalgico» di Grup
po "93, con chiaro riferimento a quel Gruppo '63 
che, sotto la guida di intellettuali come Angelo Gu
glielmi, Edoardo Sanguineti, Alfredo Giuliani, Elio 
Pagliarani e altri travolse la cultura italiana. Vedia
mo una mappa ragionata del nuovo Gruppo '93. 

FILIPPO BITTINI 

• • n nome. La definizione 
di «Gruppo '93», coniata un 
po' per gioco, un po' per esi
genza di autoldentificazlone 
culturale, è volutamente am
bigua e provocatoria. È Inne
gabile un richiamo alla più 
nota sigla del pregresso 
«Gruppo 63», ma la differen
te Indicazione temporale sta 
a testimoniare la liberta co
struttiva di un movimento 
che, senza rinnegare le pro
prie ascendenze privilegiate, 
vuole porti e agire in modo 
del tutto autonomo e origina
le. Perché "937 Sul significato 
deU'anno prescelto sono pio
vute le interpretazioni più va
rie: chi ha insistito sul rappor
to con la tendenza degli anni 
Sessanta (In (ondo, grafica
mente panando, si è solo 
trattato del rovesciamento di 
un 6 in 9). chi ha fatto riferi
mento al bicentenario della 
Rivoluzione francese per in
dicare (sulla scorta del cele-
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bre libro di Hugo) il famige
rato anno del «terrore», ap
punto il '93. chi, infine, ha 
addirittura chiamato in cau
sa l'attesa scadenza dell'ab
battimento delle frontiere eti -
ropee con quel che ne con
segue (o almeno si vorreb
be) di osmosi di diverse cul
ture, di ricerca di nuove 
esperienze, di apertura e 
sprovincializzazione della 
stessa letteratura italiana. 
Con ogni probabilità, la scel
ta delranno è stata in gran 
parte casuale. Ma per niente 
casuale è stato il fatto di In
terporre tra l'anno di fonda
zione del «gruppo» e quello 
espresso dal suo nome lo 
spazio di quattro anni. L'ap
puntamento futuro ha il ca
rattere di una scadenza ine
ludibile: nei '93 la tendenza 
embrionale appena emersa 
o si scioglierà o si trasforme
rà in altro o diventerà final
mente gruppo, legittimando. 

cosi, il nome prematuramen
te assunto. 

I componenti. Il nuovo 
movimento è formato da di
verse componenti che attra
versano non poche fasce ge
nerazionali. Sul versante di 
quelle più «accreditate» è lar
gamente significativa la com
presenza di due linee un 
tempo «nemiche». Officina e I 
Novissimi: vi figurano, infatti, 
da un lato Leonetti (Volponi 
non ne fa parte, ma è assun
to come interlocutore «elet
to»), dall'altro Sanguineti, 
Pagliarani, Giuliani e Galestri
ni. Un ruolo notevole è pure 
ricoperto da alcuni esponen
ti dello sperimentalismo ete
rodosso degli anni Settanta 
(Lunetta, Cavallo), cosi co
me una preziosa azione di 
raccordo tra vecchie e nuove 
generazioni è stata esercitata 
dal collettivo romano dei 
Quaderni di critica (che an
novera al suo intemo, oltre ai 
curatori del libro, anche Mar
cello Carlino, Aldo Mastropa-
squa e Giorgio Patrizi), por-
latore di un'ipotesi di «scrittu
ra materialistica» di cui pro
prio di recente si è tornato a 
discutere con rinnovato inte
resse. Ma la posizione di pri
mo piano spetta Indubbia
mente alle nuove generazio
ni, che rappresentano, in un 
certo senso, l'anima e la ra
gione stessa della tendenza 
emergente. Delineando una 

Dopo l'incontro milanese nel 1989: ecco le tappe 
e i motivi della nascita del gruppo sperimentale 

Un'officina per costruire 
la «poesia-pensiero» 
Cerchiamo di ricostruire il percorso attraverso il 
quale è nato, in questi anni, il Gruppo '93, dalle pri
me, timide manifestazioni alla costruzione di un ve
ro e proprio tessuto critico sul quale far incontrare 
poeti anche di estrazione molto diversa fra loro. Il 
brano che qui riportiamo è tratto dal volume Gruo-
pò "93, «La recente avventura del dibattito poetico-
letterario in Italia» pubblicato dall'editore Manni. 

• i Si arriva, nel mezzo di un 
interesse crescente, all'atto di 
nascita programmato: l'edizio
ne di «Milano Poesia 1989» 
( 18-24 settembre). Tutto si de
cide nei primi due giorni. La 
serata del primo giorno si inau
gura, al magazzini dell'ex An
saldo, all'Insegna dello scon
tro frontale: in una rubrica di 
freschissima Istituzione, Le 
commozioni impossibili, de
stinata a discorsi teorico-lette
rari, Bettini scorre subito le 
carte e, alzando U tiro, dichiara 
resistenza degli estremi neces
sari per la costituzione di una 

nuova, originale tendenza an
tagonistica e sperimentate. In 
polemica serrata con 1 fautori 
della restaurazione •neoro
mantica, e «neoslmbollsta» è. 
fin dall'Inizio, tracciato il qua
dro dei riferimenti storico-lette
rari In cui si inserisce, da una 
generazione all'altra, il proget
to avanzato: quel grande filone 
della «poesia-pensiero» e della 
sperimentazione anllllrica e 
plurillngulstica che parte dai 
due precursori, Edoardo Cac
ciatore ed Emilio Villa, attra
versa le zone di «Officina» e 
della «Neoavanguardia» e, gra-

mappa sintetica, si individua
no tre nuclei collettivi. 

«K.B.». £ il più antico dei 
tre. Formato da Lorenzo Du
rante, Gabnele Frasca, Mar
cello Frixione e Tommaso 
Ottonieri (ma Frasca non ha 
aderito al «Gruppo '93»), ha 
al suo attivo un libro intera
mente scritto a più mani: 
Beai (Editoriale Aura. 1983). 
Della produzione relativa ai 
suoi singoli componenti ri
cordiamo: Rame (Corpo 10, 
'84) e // fermo tolere (Corpo 
10787) di Frasca, Dalle me

morie dì un piccolo ipertrofi
co (Feltrinelli, '80) e Coniu-
gatiuo (Corpo 10/84) di Ot
tonieri. E di imminente pub
blicazione l'-opera prima» di 
Frixione (in versi) dal titolo 
Diottneper l'editore Manni di 
Lecce. Si tratta di autori assai 
giovani: alcuni sotto, altri po
co sopra 1 trent'anni. La loro 
poetica è caratterizzata da 
un altissimo grado di «lettera
rietà» che si esplica in un'o
pera costante di ripresa e di 
deformazione dei modelli 
poetici tradizionali, trattati 

con spirilo critico e selettivo 
in una direzione diametral
mente opposta a quella del 
«citazionismo» postmoderno. 

«Baldus». Successivo al 
precedente, risponde ai no
mi di Mariano Baino (Came
ra iperbanca. Edizioni Tarn 
Tarn '83), Biagio Cepollaro 
(Le parole di Eliodoro, Fo
rum. '84) e Lello Voce (Sin-
sin Napoli cantare. Riposte*, 
*S). Originariamente riunito 
intomo alla rivista «Altri ter
mini» diretta da Cavallo, esso 
ha assunto l'attuale denomi

nazione In occasione dell'e
dizione «Milano Poesia '89» e 
l'ha poi scelta come titolo di 
una sua r.vìsta fondata di re-1 

cente (Baldus, n. 1, settem
bre '90, Pellicani, Roma, pp. 
128;. Il richiamo esplicito al
l'opera del Folengo dimostra 
che questi autori (anch'essi 
sotto i quarant'anni) punta
no ad un recupero frontale 
delle linee anticlassiche e 
trasgressive della tradizione 
letteraria: in particolare, di 
quel cosiddetto filone di 
«plurilinguismo» che va da 

zie all'apporto critico-Interpre
tativo dei «Quaderni di critica», 
perviene ai più recenti speri
mentali eterodossi e all'ultima 
genreazlone del gruppi Baldus 
e KB. E contemporaneamen
te, a scanso di equivoci, non si 
perde l'occasione per sottoli
neare i punti fondamentali di 
differenziazione e di scarto 
che già si Intrawedono tra la 
poetica del movimento na
scente e quella degli anni Ses
santa: la pratica del procedi
mento «allegorico», la ricerca 
di un confronto critico con I 
modelli della tradizione, il re
cupero delle potenzialità reat
tive delle contaminazioni dia
lettali, la rivisitazione delle lin
gue sepolte o sommerse, l'as
sunzione di un atteggiamento 
complessivo di carattere auto
critico e costruttivo a fronte di 
quello prevalentemente vitali-
stico e distruttivo della Neoa
vanguardia. Sono tutti temi 
che torneranno fortemente in 
discussione il giorno seguente 
ma Che già adesso vengono te

stimoniati ed esemplificati, 
meglio che in altro modo, nel 
corso delle letture pubbliche 
di poesia dagli interventi degli 
esponenti di Baldus (Baino, 
Voce, Cepollaro). La presenza 
dei quattro Novissimi (Giulia
ni, Sanguinei), Pagliarani, Bale
strali), intenti a rendere un 
omaggio a Porta, e l'inclusione 
di Lunetta e Cavallo anche in 
veste di poeti completano la 
geografia culturale di una par
te consistente del gruppo. Né è 
da dimenticare che fin dal pri
mo giorno altri autori, di co
mune matrice sperimentale 
ma non ancora coinvolti nel 
progetto, - come Luigi Balleri
ni, Corrado Costa, Impegnato 
in un ricordo poetico di Emilio 
Villa e Giulia Niccolai, chiama
ta con altri a commemorare 
Spatola - si avvicinano imme
diatamente con interesse e, in 
qualche caso, aderiscono per 
intero al senso generale della 
proposta emergente. 

Il giorno dopo si ufficializza 
la nascita del movimento. Per 

il pomeriggio del 19 e fissata 
alla libreria Buchmesse di Mi
chelangelo Coviello la presen
tazione dell'antologia di Fran
co Cavallo e Mario Lunetta 
Poesia italiana della contraddi
zione di cui discuteranno, alla 
presenza degli autori. Giuliani 
e Leonetti. Ma nella mattina 
dello stesso giorno, nella stes
sa sede, si svolge una riunione 
a porte chiuse, a cui partecipa
no, oltre alle persone fin qui ci
tate, anche gli esponenti di 
KB: Frasca, Frixione, Ottonie
ri (manca Durante). Sono in 
discussione la scelta da com
piere e le modalità con cui agi
re. Proprio in apertura. Giuliani 
propone di intendere 11 rap
porto tra «vecchi» e «giovani» in 
termini dialettico-processuali: 
non da padre a figli, ma da in
terlocutori ad interlocutori, se
condo uno status paritetico 
che vale ulteriormente a riba
dire e sanzionare la dimensio
ne transgenerazionale della 
nuova tendenza. Un possibile 
nodo di equivoco - la subalter

nità ha precisi trascorsi - è già 
sciolto In partenza. Sanguineti 
si dichiara d'accordo e, con un 
Invito atl,i prudenza, esorta a 
non celebrare frettolose nozze 
prima di una adeguata verifica 
sul testi; ma la sua non è tanto 
una misura cautelativa, quanto 
un suggerimento di una linea 
di condotta che si mostrerà es
senziale anche sul piano dei 
contenuti strategici: il movi
mento che nasce acquisirà la 
sua identità non mediante 
enunciazioni a priori ma solo 
attraverso un duro, implacabi
le contonto sulle direzioni e i 
risultati delta ricerca in diveni
re. Leonetti, a sua volta, pre
senta due gruppi di giovani e 
ne rileva affinità e differenze. 
La parola passa, infine, ai pro
tagonisti dell'ultima generazio
ne. A nome di Baldus, Lello 
Voce legge un documento In 
cui, alla luce di un'idea della 
lingua come «torsione» ideolo
gica ed espressiva, si rimarca 
la centralità del concetti com
plementari di «tendenza», di 

«allegoria» e di «materialità». Su 
di esso si accende subito la di
scussione, che conosce acmi 
di violenza conflittuale. Non 
solo Coviello (vicino a posizio
ni neoermeneutiche) ma an
che Frasca. Frixione e Ottonie
ri avanzano riserve sulla prati
cabilità oppositiva del procedi
menti della contaminazione e 
del pastiche Si afferma la ne
cessità (condivisa da tutti) di 
riempire di contenuti il concet
to di «tendenza» e, in particola
re, si pronuncia una forte op
zione di apertura estensiva al
l'uso e alla manipolazione del
la lingua dei mass-media e del
la comunicazione artificiale. 

Ma il punto su cui si manife
sta una sostanziale convergen
za che supera le ragioni parti
colari di polemica e dissidio e 
l'Indicazione deU'«al!egor!a» e 
delie sue implicazioni di razio
nalità, di consapevolezza e di 
storicità Ideologica ed espres
siva. Sulla base di un comune 
inequivocabile rifiuto delle 
due congiunte espressioni del-

I libri già scritti sono sempre in cerca d'autore 
Esce il primo lavoro del segretario 
«defiràtivamente provvisorio» 
delTOulipo, Marcel Bénabou 
Mentre a Firenze si prepara 
un convegno su gioco e scrittura 

ANTONUXA MARRONI 

• f i Quello che potreste deci
dere di leggera (ma anche di 
non leggere) non è un libro, 
per esplicita, sottolineata. Insi
stita definizione dell'autore, 
Marcel Bénabou (in Italia la 
prossima settimana per un 
convegno a Firenze, tuli gioco 
della letteratura, organizzato 
dal Dipartimento di Lingue e 
Letterature Neolatine dell'Uni-
versluttg»gion è nessun libro, 
ne tBju0*f|no uno dei libri che 
Bénabou non ha mai scritto ed 
6 per questo che alla flnetfrsta-
to dato alle stampe Perchénon 
ho satto nessuno del miei libri 
(Hachette 1986. in Italia ora 
per le Edizioni Theoria, tradu
zione di Aldo Pasquali 
pagg.113. L 20.000). Siamo in 
pieno paradosso, evidente

mente. E non poteva essere al
trimenti. Bénabou, professore 
di Storia Antica, è il segretario 
•definitivamente provvisorio» 
dcll'Oulipo, quel -Laboratorio 
di letteratura potenziale» (fon
dato da Raymond Qucneau e 
Francois Le bonnals, cui ade-
rirono, tra gli altri Georges Pe-
rec e Italo Calvino), per cui la 
scrittura é incessante artificio, 
costante ricerca linguistica. 
esercizio semantico e retorico. 
Diventa gioco, ma serio, diffici
lissimo. 

•Arrivo sicuramente un po' 
tardi fra I ranghi di coloro che 
fanno del libro il temi dei loro 
scritti. Che cosa ci posso fare? 
Non sono responsabile dell'e
poca della mia venuta al mon

do», salve Bénabou a pagina 
25. Ciononostante, per gli 
amanti del genere, il libro fila 
via liscio, impertinente, con 
frasi illuminanti, parole inalte
rabili, pagine inconcludenti. 
Un acciambellarsi su se stessi e 
procurare, nello stesso tempo, 
uno strano turbamento nel let
tore, uno scarto tra parole e si
gnificato, tra significato e vita, 
anche il dove argomento del li
bro e il •ristretto» punto di vista 
di uno scrittore che non riesce 
a scrivere un libro. «Vivevo il 
presente come un ricordo, il 
che mi esimeva dal dargli un 
contenuto: preferivo che le im
pressioni si sedimentassero di
sordinatamente, sicuro che 
non avrebbero tardato a riclas-
sificarsl e che questa riclassifi-
cazione non sarebbe stata al
tro che l'ordine stesso della 
mia vita diventato leggibile». 

Letteratura come parados
so, dunque, come un viaggio 
«dall'inferno», come menzo
gna. Scrittore e lettore conside
rati come dementi. Questo è 
Giorgio Manganelli cui non si 
può non pensare leggendo il 
libro di Bénabou. Troppe le re
lazioni, troppi gli «inganni» si

mili, i slmili destini delle paro
le. L'ansia della pagina bianca, 
11 torpore onirico, l'ordine del
le parole e il loro incontro. «Vi 
sono quelli che partono dalla 
pagina bianca e quelli, più rari, 
che vi arrivano. Non senza fati
ca, perché a volte si deve grat
tare molto per ritrovare un po' 
di bianco», scrive Bénabou; «E 
vero, non ho niente da dire; 
ciancio: chiaccnero; vanilo
quio; e tuttavia mi stacco di 
malavoglia dal foglio, il foglio 
amico sul quale sto senvendo; 
aggiungo parola a parola, e in 
tal modo l'incantesimo conti
nua (...) La pagina bianca é 
cancellata: giacché, come, mi 
pare, s'è detto, tutte le pagine 
sono già state scritte», scriveva 
Manganelli (.Discorso dell'om
bra e dello stemma, Rizzoli 
1982). 

Il foglio bianco, dunque, 
amico/nemico si installa bef
fardo davanti allo scrittore, lo 
provoca, lo coccola, lo pianta 
in asso lasciandolo di fronte al
la propria ispirazione, manca
ta o prematura. Ma Bénabou 
non si fa travolgere fino in fon
do dal senso di vertigine, dal 
vuoto, dall'Assenza (e in que

sto è più «oullplano» che «man-
ganelllano», pur annoverando 
lo scrittore italiano tra i suoi 
preferiti). Le sue riflessioni, il 
suo scrutarsi interiore si ada
giano su una quieta ironia, una 
presa d'atto: «L'oggetto che 
stai tenendo In mano, lettore, 
non può essere paragonato a 
quello di cui ho cullato per co
si tanto tempo II desiderio den
tro di me, senza mai rassegnar
mi completamente a portarne 
il lutto». Scrivere che si vorreb
be scrivere è già scrivere, è già 
tecnica per superare l'ostaco
lo. Dovendo scegliere tra vita e 
scrittura, entrambe arti di an
gusta praticabilità, Bénabou ri
sponde «svelando un po' per 
volta la mia inettitudine a im
pegnarmi nell'una o nell'altra» 
e ragiona sulle sue origini eso
tiche, sulla casualità geografi
ca che lo fece nascere in Ma
rocco, da famiglia ebrea con 
un «legame atavico, ereditario, 
con II mondo delle lettere e, 
quasi il segno oggettivo di una 
sorta di predestinazione». Poi 
l'arrivo a Parigi, il liceo, «la vita 
su due piani», due personalità, 
due lingue, due legami, quello 
antico con la cultura ebraica e 
araba, e quello nuovo con la 

Francia. 
Un libro ricco di citazioni, di 

suggestioni culturali che apro
no i capitoli: daH'£cc/esias/<? 
(«Sappi che fare dei libri è un 
lavoro senza fine e che molto 
studio stanca il corpo»), a Pa
scal («Il pensiero sfuggito, lo 
vorrei scrivere: scrivo, Invece, 
che mi è sfuggito»), da Lich
tenberg («Ai nostri giorni, tre 
arguzie e una menzogna fan
no uno scrittore»), a de Beau
voir («E questo il grande van
taggio della vita interiore: essa 
lascia a ognuno la licenza di 
preferirsi a tutti»). 

Attratto, conquistato, dalle 
infinite possibilità di manipola
zione della lingua, Bénabou 
abbandona ben presto l'idea 
di seguire le orme fantastico-
matematiche dell'amico e Ispi
ratore Queneau. Questo suo 
non romanzo non è un «eserci
zio di stile», non vaga alla ricer
ca di forme temerane o di ca
tene numeriche. E piuttosto 
una autobiografia «involata», 
che fugge pagina dopo pagina 
e che l'autore tenta di riafferra
re, di inchiodare alle sue re
sponsabilità. Quelle responsa
bilità di chi si presenta, in fon-

Dante a Folengo, dagli Scapi
gliati a Gadda. 

«Altri luoghi». È il più 
giovane dei tre collettivi. Tut
to di area genovese, com
prende Marco Berisso. Piero 
Cademartori, Guido Caserza, 
Paolo Gentiluomo e Rosanna 
Jannantuono. Di Berisso è 
uscito nell'83 (per i tipi della 
Co.Edit.AI) il volume Oceano 
disinibisco. La loro attività 
creativa e critico-teorica si 
sviluppa prevalentemente 
nella rivista «Altn luoghi», che 
funge da organo del gruppo. 
La loro ricerca, apertamente 
ostile alle poetiche intimisti
che e neoromantiche dell'ul
timo decennio, e per lo più 
giocata su un'insolita mesco
lanza di parodia, dissacra
zione e riflessione straniarne. 

Va precisato che. al di là 
delle realtà collettive, fanno 
parte del «Gruppo '93» anche 
operatori singoli: di questi 
vanno perlomeno ricordati 
due giovani narratori: Um
berto Lacatena (Le spose del 
marinaio, Manni, '86) e Gae
tano Delti Santi [Nel trovare 
la fàccia di legno ali 'uscio. La
boratorio delle Arti, '88). 

La geografia. A titolo di 
cronaca, interesserà osseiva-
re che le nuove generazioni 
del «Gruppo '93» si dLitribui-
scono lungo un asse geogra
fico che si differenzia netta
mente da quello «Roma-Mila-

Qui accante, un disegno 
di Ken Friedman dedicato 
al «Gruppo '93» in occasione 
di «Milanopoesia 1969» 
In alto, una Immagine recente 
di Edoardo Sanguinei!, 
uno degli scrittori 
cui si Ispira il nuovo gruppo 

la restaurazione culturale - la 
trattativa di consumo e ta poe
sia mlstichegglante - il proble
ma che si pone a tutti è la ricer
ca di una via alternativa che si 
misuri drasticamente con i 
modelli della tradizione lette
raria e con le trasformazioni 
odierne dei processi linguistici 
e comunicativi sul terreno del
l'autocoscienza poetica. Su 
tutto ciò, nelle valenze di di
sputa e di consenso, si sente il 
bisogno di tornare a parlare e 
a confrontarsi. La formazione 
del movimento è nell'aria, ma 
non si dice: sono i fatti, le ana
logie oggettive, I risultati del la
voro già svolto, assai più delle 
valutazioni e del programmi, a 
sollecitarla e a renderla urgen
te. 

Si sa che si andrà non ad un 
solo incontro, ma ad una serie 
di appuntamenti, in cui, se
condo i suggerimenti di Giulia
ni e Sanguineti, si dialogherà 
da pari a pari e si lavorerà in 
primo luogo sui testi Ma non si 
sa ancora a che utolo e sotto 

no» che aveva ospitato, negli 
anni Ottanta, le più «manage
riali» generazioni del «Pubbli
co della poesia» e della «Pa
rola innamorata». I due epi
centri sono, infatti, Napoli e 
Genova: alla prima appar
tengono Ottonieri di «KB.» e 
il gruppo di «Baldus», alla se
conda gli altri componenti di 
«KB.» (Frixione e Durante) e 
il collettivo di «Altri luoghi». 

I programmi. Dopo la 
fondazione del gruppo in 
«Milano Poesia '89» si sono 
svolti due altri incontri «uffi
ciosi» a Milano nel '90 (dove 
è maturata la discussione e si 
è avuto un libero confronto 
tra le varie linee presenti) e 
un terzo incontro «a porte 
chiuse» a Genova nel '91. At
tualmente è in preparazione 
il primo convegno «ufficiale» 
- che, però, a differenza di 
quel che aveva anticipato 
•L'Espresso» qualche mese 
fa, non cadrà nell'ambito del 
concerto veronese di Sting, 
previsto per l'estate. Inoltre, è 
di imminente pubblicazione 
un numero monografico del
la rivista «L'Immaginazione» 
dedicato al «Gruppo '93» e un 
altro numero monografico 
della rivista americana «Fo
rum italicum» (curato da Lui
gi Ballerini che. trattando 
della poesia italiana, dedi
cherà un ampio settore allo 
stesso argomento. 

quale qualifica. A dissipare il 
dubbio e a orientare la scelta 
verso uno sbocco positivo 
provvede l'epilogo dei brevi 
eventi che seguono. Nel modo 
più «informale», durante l'inter
vallo tra la mattina e il pome
riggio e nell'arco della serata e 
della notte, si delibera di con
ferire al nuovo movimento da 
costituire i! nome di «Gruppo 
'93». Sembra un ossimoro ma è 
proprio cosL II riferimento al 
•Gruppo '63» indica un'ascen
denza ormai lontana e definiti
vamente trascorsa e funge da 
citazione «mirata». Ma soprat
tutto la prolezione dell'espo
nente temporale nella prospet
tiva di un anno futuro designa 
la verosimile lunghezza di un 
percorso che, ad un più alto 
grado di consapevolezza pro
gettuale e riconoscimento in 
•tendenza», resta ancora da 
compiere. Il resto, se mal «sto
ria» sarà. Io scriveranno le vi
cende che dovranno seguire a 
questo avvìo di conflitto e di 
proposta finalmente intrapre
so. 

do, con il fardello di una spie
gazione dovuta: perché non 
ho scritto nessuno dei miei li
bri. Non creda, il lettore, di ot
tenere una spiegazione chiara: 
dovrà cercarsela, scovarla, in
tuirla. E nonostante la passio
ne per la storia antica, per la fi
lologia, Bénabou é attento a 
non disseminare il percorso di 
troppi ostacoli, scrive - si di
rebbe con una formuletta mol
to di moda al nostri giorni -
«per sottrazione». Lui ama le 
(orme brevi, la filosofia «in pil
lole», l'aforisma che. ben for
mulato, racchiuda in sé un 
mondo di valori, di certezze, di 
inequivocabili constatazioni. 

Siamo lontani dal Cent mille 
milliards de poémcs (Que
neau, 1961), o dalla comples
sità del linguaggio matematiz-
zablle o, ancora, dalla «combi
natoria», campo privilegiato di 
Queneau oullpien cosi come 
lo «spiega» l'amico scrittore-
matematico Jacques Rou-
baud. Delt'Oulipo c'è tutta la 
curiosila per la vita, per il ra
gionamento, per le regole che 
dominano la nostra comunica
zione. Ci sono le istruzioni per 
l'uso di un libro e per l'uso di 
uno scrittore. UnTrm7iaglr»3dlPan>,la<apflaJ><JeirOuttpo 

14 l'Unità 
Lunedi 
29 aprile 1991 
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